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GLI SPETTACOLI Giovedì 21 maggio 1998l’Unità27
Intervista al grande pianista in tournée in Italia. Tappe a Catania, Roma, Palermo

«Jazz, Jarret, Milano»
Petrucciani racconta
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Al Ciak di Milano
Fo sulla strage
di Bava Beccaris
«Una strage poco e mal rac-
contata nei libri di scuola.
Una tragedia che ferì profon-
damente Milano e che do-
vrebbeesseredegnamentece-
lebrata». Dario Fo ha ricorda-
to ieri,allaCameradelLavoro
di Milano, la repressione dei
moti operai ordinata dal ge-
nerale Fiorenzo Bava Beccaris
di cui quest’anno ricorre il
centenario.Perl’occasioneFo
eFrancaRamepresenteranno
al Ciak, il 26 maggio, «Fame e
RabbianelMisterobuffo»,de-
dicatoaqueglieventi.

Hollywood
Mgm e Sony,
guerra per 007
Giù le mani da 007: la casa ci-
nematografica Metro Gol-
dwyn Mayer (Mgm), produt-
trice della serie di James
Bond, ha trascinato in tribu-
nale la rivale Sony per impe-
dirledi farefilmispiratialla fi-
gura di 007. L’azione legale è
scattata dopo che negli am-
bientidiHollywoodèiniziata
a circolare la voce che la Sony
intendesse fare un film della
serie 007 con protagonista
Sean Connery, primo inter-
pretedell’agentesegreto.

Sanremo
Incontro
Rai-Comune
In occasione della manifesta-
zione«SanremoTop»(stasera
su Raiuno), ieri si è tenuto un
incontro «cordiale» fra Rai e e
Comune di Sanremo sul rin-
novodellaconvenzioneper il
Festival, che scade nel 2000.
Un incontro preparatorio per
la riunione che si terrà presto
aRomafralepartiinteressate.

San Benedetto
Moustaki ricorda
Leo Ferrè
OggiedomaniaSanBenedet-
todelTrontosisvolge laquar-
ta edizione del festival dedi-
catoaLeoFerrè,unodeigran-
di poeti e cantanti del secolo,
unribelleanarchicoeroman-
tico, gigantesco e solitario. Al
teatro Concordia lo ricorde-
ranno in musica il cantautore
GeorgesMoustaki(domani)e
stasera Bruno Tommaso con
laMarcheJazzOrchestra.

MILANO. Per due serate il Nuovo
PiccoloTeatrodiMilanosièriempi-
to ad accogliere Michel Petrucciani.
Era da tempo che Milano non si di-
mostrava così interessata al jazz,
sebbene il pianista francese sia uno
di quei personaggi che tagliano tra-
sversalmente il pubblico, accomu-
nandolo sotto un unica immensa
ala, quella della grande musica.
«Amo Milano, è una
bella città - ha confes-
sato Petrucciani, alla
fine del primo lungo
applausoallasuaesibi-
zione - Oggi sono sali-
to sul Duomo e ho vi-
sto la finestra del mio
albergo». Ma l’entu-
siasmo, quando lo in-
contriamo effettiva-
mente nella hall del-
l’hotel nel cuore della
città,è tuttoper ilnuo-
vo Piccolo che Petruc-
ciani definisce «gran-
dioso» e aggiunge:
«L’acustica è fantasti-
cae c’èuna specie di riverberonatu-
rale». In effetti, il suono del lucido
Stenway gran coda non applificato,
è giunto nutido e tornito sulla pla-
tea attentissima. I due concerti, so-
prattuttoilsecondo,hannomostra-
to un Petrucciani in grande forma,
ormai sempre più a suo agio in que-

sto sofferto e liberatorio soliloquio,
dove il pianista regala la sua indole
generosa e gaudente, seppur veico-
lata inunpianismodiossessivapre-
cisione e logica, inunamusicamae-
stosa ed elegante, dove passa la sto-
riadel jazzebensidipingelasuafor-
te personalità. Petrucciani sarà an-
cora in Italia, partendo da Firenze
(26 maggio), Bologna (27), Salerno

(28), Catania (29), Ve-
rona (31) e in fine a Ro-
mal’1giugno.
Rispettoaqualchean-
no fa, inserisce molti
più pezzi di sua com-
posizione...

«Si, erano quasi tutti
miei. Ho suonato solo
un pezzo del mio ami-
co Eddy Louiss e due
standards di Duke El-
lington e anche un
blues di Ornette Cole-
man».
E anche Estate, nel
bis. Anche se adesso
la esegue meno di

una volta. O no?
«È un regalo che faccio al pubbli-

co italiano,perchésocheèunacan-
zonemoltoamata».
Il suo piano-solo è sempre in evo-
luzione, cambia da un concerto
all’altro.Dovestaandando?

«Sono più maturo, adesso. Sono

cinqueannicircachelavorosulpia-
no-solo.Esonoanchepiùabituatoa
stare di fronte al pubblico, alle sue
reazioni. La cosa bella è che non mi
stancomaidicercarequalcosadidi-
verso,ogniseracambia.

Così capita che certe sere funzio-
ni e cammini bene, altre volte non
funziona,nonarrivoalrisultatoche
speravo. Il «solo» mi permette que-
sta libertà. Mi ricordo
che all’inizio c’era chi
mi forzava a registrare
in solo, anche se io
non mi sentivo pron-
to. Il primo disco sul
quale posso mettere la
firma, di cui sono sod-
disfatto è «Au Théâtre
Des Champs Elysées»,
cheèmoltorecente».
Da cosa sente che
può mettere la fir-
ma?

«Perché non ci sono
troppi errori, perché il
”timing” è lì, perché la
maturità è lì, perché
sento che alcune cose si sono realiz-
zate».
Oltre ai grandi padri del piano
jazz, lei spesso tra le sue passioni
cita Herbie Hancock e Keith Jar-
rett. Si sentirebbe di esibirsi in un
concerto completamente im-
provvisatocomefaJarrett?

«Non esiste. È quasi impossibile.
Improvvisareperun’oraemezza, in
quel modo, davanti al pubblico,
senza niente di preparato. Neppure
Keith Jarrett lo fa. Lui certamente
improvvisa, ma c’é un momento in
cui sa di dover andare da un posto
all’altro. Se non parte da niente co-
me fa? La libertà è quando c’è una
casa, quando c’è un muro, quando

c’è qualcosa a cui rife-
rirsi. Se non c’è niente
di tutto questo, allora
doveinizialalibertà?Io
non potrei fare così,
sebbene nei miei con-
certi ci sia molta im-
provvisazione. Quel
genere di cosa la faccio
da solo, a casa, o quan-
do provo, ma si sente
che è una prova. Ilpub-
blico paga dei soldi,
non posso far loro sen-
tire le mie prove. Ho
troppo rispetto del
pubblico».
Per il suo nuovogrup-

po, il sestetto, tempo fa ho letto
che stava cercando dei giovani
negliStatiUniti.Poiperòhapreso
dueitaliani.Comeèandata?

«Io volevo due musicisti che suo-
nassero con il cuore. E finalmente
ho trovato Flavio Boltro e Stefano
Di Battista, che sono più newyor-

chesi dei newyorchesi. Non cambia
niente, è solo la lingua che cambia.
Poi ho chiamato Bob Brookmayer,
cheèungrandearrangiatoredifiati.
Abbiamo registrato il disco in cin-
que giorni a New York, fulminea-
mente, perché doveva uscire prima
diNatale».

Lo stile secondo lei èqualcosache
sipuòcreare?

«No, lo stile viene con la maturi-
tà. Dabambini imitiamo inostrige-
nitori, poi piano piano veniamo
fuorinoistessi».

Alberto Riva

SESTETTO
«Volevodue
musicisti che
suonasserocon
il cuore.Eho
trovatodue
italianipiù
newyorchesidei
newyorchesi»

NOVITA’
«Sonocinque
anniche lavoro
sulpiano-solo.
Lacosabellaè
chenonmi
stancomaidi
cercarequalcosa
didiverso»

Il pianista jazz Michel Petrucciani Reuters

Scatenati Tap Dogs, sei ragazzoni intenti a rivisitare i balli alla Fred Astaire in versione «operaia»

Jeans e scarponi: il tip tap diventa «metallurgico»
Caldi applausi hanno accolto a Roma lo spettacolo creato dall’australiano Dein Perry. Repliche fino al 31 maggio e poi tappa a Milano.

Esce negli Usa
il «Godzilla»
super kolossal

Dopo mesi di ossessiva
campagna pubblicitaria, il
giorno del grande mostro è
arrivato: ieri nei cinema
americani, con una
distribuzione record, è
uscito «Godzilla», il
«remake» dello scimmione
giapponese «Gojira» del
1954. Il film viene
proiettato su 7.363 schermi
di 3.310 sale degli Stati
Uniti. La pellicola diretta da
Roland Emmerich, il regista
tedesco che nel 1996
sbancò i box office di tutto
il mondo con
«Independence Day», è
costata 120 milioni di
dollari (oltre 213 miliardi di
lire), marketing compreso.
E le aspettative della Sony,
che ha prodotto il film
attraverso la Tristar, sono
pari alla misura del
lucertolone gigante che
impazza per le vie di New
York. Non a caso lo slogan
con cui da mesi il film viene
pubblicizzato è «Size does
matter», le dimensioni
contano.

ROMA. Se la parola tip-tapvi faveni-
re in mente una spumeggiante Gin-
gerRogersdibiancovestitael’elegan-
te silhouette di Fred Astaire, forget it ,
cancellate il file e ripartite da capo
perché i Tap Dogs sono un’altra
storia e fanno un’altra strada, per
quanto a colpi di tacco e punta an-
che loro. Sono sei ragazzoni ingle-
si, vestiti alla Full Monty, da ope-
raiacci rudi, insomma, canottiera e
jeans strappati. Masticano che-
wing-gum e pestano come pazzi il
pavimento con i loro scarponi
placcati. Lo fanno a tempo, però,
e, finito il primo attimo di stupore
si vede che dietro il gran rumore
c’è pure una bella tecnica sciolta di
anca e di gamba.

L’aria mascalzona fa parte del-
l’allure anni Novanta, altro che
cappello a cilindro: quello che fa
sballare le ragazzine oggi (e Bruce
Springsteen lo sapeva anche ieri) è
il sudore a petto nudo e i musco-
lazzi in primo piano. Quanto al
pubblico dei ragazzi, c’è tutto il vi-
gore dell’heavy metal a risuonare
come musica per le orecchie, un
bel paio di percussionisti a tutto
volume e il tip tap diventa così vi-
rile che di più non si può. Dopo la
prima mezz’ora di ritmi lamierati,
come si dice, la fine è nota, ma i

sei baldi giovani capitanati da Paul
Robinson - su coreografia dell’au-
straliano Dein Perry e la regia di
Nigel Triffitt - non abbassano di
un decibel la tensione. Si scatena-
no, anzi, in performance funam-

boliche ballando a testa in giù,
rialzando come ponti di Brooklyn
le lamiere del palcoscenico in un
tip tap da ottovolante. Il giochino
più divertente è quando «suona-
no» a suon di pestoni una partitu-

ra per batteria e altre percussioni.
Lo faceva anche Laurie Anderson
qualche lustro fa in via sperimen-
tale, mentre i Tap Dogs ci si lancia-
no come fanciulloni in vena di
scherzi. Festosi Peter Pan rivisitano
in chiave proletaria uno «schizzan-
do sotto la pioggia», e poi gettano
la maschera e dichiarano tutta la
loro vocazione per un tip tap me-
tallurgico ritmando a tempo di fre-
sa e scintille le loro evoluzioni. Un
finale in tema per un coreografo
come Dein Perry, la cui biografia
ricalca quella della protagonista di
Flashdance: là una ragazzina faceva
di notte la ballerina nei night-club
e di giorno l’operaia metallurgica

per sbarcare il lunario, così Dein a
17 anni lavorava come macchini-
sta industriale, non avendo molte
opportunità di lavorare come dan-
zatore. Solo che, approdato nel
mondo dello spettacolo, Dein si è
portato dietro l’esperienza all’ac-
ciaieria e ne ha fatto uno spettaco-
lo di gran successo. Dall’Australia i
Tap Dogs girano il mondo con tre
compagnie diverse (a Roma sono
all’OIimpico fino al 31 maggio e
poi a Milano). Mentre Perry si sta
dedicando al suo prossimo lavoro,
Steel City, città d’acciaio. Come di-
re: finché il metallo va...

Rossella Battisti

21SPE07AF02
1.50
13.0

I ballerini
«Tap Dogs»
in scena
all’Olimpico
a Roma

Da stasera la nuova fiction con Giordana

Raidue, arriva il Robin Hood
degli «Avvocati» italiani
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ROMA. Dei temi della giustizia son
piene le cronache, specie quelle po-
litiche; sembradunqueilmomento
giusto per la nuova serie fiction di
Raidue, Avvocati, che vede Andrea
Giordana protagonista nei panni
di un affermato penalista roma-
no, idealista e pronto a seguire i
casi più difficili per difendere la
verità. La serie, in sei puntate, de-
butta questa sera sulla rete di Car-
lo Freccero. Diretta da Giorgio
Ferrara sulla base dei soggetti
scritti dal magistrato Giancarlo
De Cataldo (oggi giudice a latere
nel processo per l’omicidio di
Marta Russo), è incentrata sul
rapporto tra Massimo Ripanti
(Giordana) e suo figlio Fabrizio
(Ignazio Oliva, al debutto in tivù
dopo tanto teatro e cinema): an-
che lui avvocato, ma laureato in
America, più pragmatico del pa-
dre e meno disposto di lui agli
strappi procedurali, ma alla fine
suo alleato nella soluzione dei ca-
si.

Accanto a loro, la psicologa Vi-

viana (Valeria Cavalli), compa-
gna di Massimo e pronta ad aiu-
tarlo nell’approfondire gli aspetti
umani dei presunti colpevoli.
«Non sarò né Perry Mason, né il
tenente Colombo, né l’avvocato
Porta», ha sottolineato ieri Gior-
dana, che ha descritto il suo per-
sonaggio come «un uomo positi-
vo, solare, un pò in bilico tra la
grande capacità professionale e la
goffaggine nel privato, nei rap-
porti con il figlio, con la compa-
gna e con il ricordo della moglie
morta». «È un pò il Robin Hood
degli avvocati - ha detto ancora
Giordana - più che il denaro o il
successo nelle cause, per lui conta
cercare la verità. Il suo metodo di
lavoro è il dubbio, la sua abitudi-
ne infilarsi dovunque senta puz-
zo di ingiustizia». Un modello
lontano dalla realtà: «Effettiva-
mente - ha ammesso l’attore -
non conosco avvocati così: ma
sotto sotto questa fiction nascon-
de un’indicazione di come gli av-
vocati potrebbero essere».


